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LA FORMA UOMO

Intervento:

Nell’incontro precedente hai detto che l'uomo ha paura del vuoto e per riempirlo ha creato Dio: hai aggiunto: "… voi non sapete neanche lontanamente cosa ci sia dietro quest'angolo …" . 

Questa è la scuola che, appunto, tu fai per condurci a vedere dietro quest'angolo. Quindi la domanda è: insegnaci la strada.

Oberto:

Abbiamo parlato, in questi mesi, delle Forze fondamentali, delle Forze Primeve, come queste diventano (quando sono all'interno della materia) una realtà completamente diversa, Leggi Derivate, e abbiamo cercato di definire qual è la funzione di ogni forma. Adesso dovremmo vedere quali sono le funzioni dell'uomo che è una forma speciale … E' una forma che, a sua volta, ha un diverso equilibrio rispetto alle Forze che compongono questo tipo di universo. Quindi, prima condizione: ogni forma, come sappiamo, ha dentro di sé tutte quante le risposte possibili intese come le leggi che possono essere contenute e distintive di ciascuna forma, tali quindi da caratterizzare quella stessa forma. 

Ma quali sono le caratteristiche possibili per un uomo?

Innanzi tutto, una forma come quella umana è una forma che è stata in grado di affrontare almeno il problema della somma che pone dei risultati diversi rispetto alla somma pura e semplice - mi riferisco al discorso del cervello, del pensiero e poi dell'anima, quegli elementi successivi che hanno creato qualcosa di maggiore rispetto alla somma pura e semplice di questi valori -. In pratica, l'uomo non è alla cima della complessità ma si trova in un punto intermedio. Oltre tutto, è una forma ponte e quindi non può essere in cima alla complessità.

Ha comunque i piedi all'interno di due campi di realtà tra loro molto diversi e comunque in qualche forma tra loro interdipendenti. Abbiamo parlato anche di questa sorta di ecologia spirituale oltre la quale si trovano creature di forza  man mano maggiori rispetto a ciò che noi possiamo conoscere. Ora, l'uomo è una creatura imperfetta ma è anche quel famoso disegno magico tridimensionale del quale abbiamo parlato più volte. Adesso si capisce meglio perché l'abbiamo definito "disegno magico tridimensionale". Perché gli elementi che lo compongono non sono soltanto gli elementi chimici-fisici tra loro assemblati con certi particolari rapporti e perché non è soltanto una rispondenza a leggi fisiche quella che mantiene la forma, la figura umana. Siamo comunque all'interno di una scala di valori attraverso la quale è possibile raggiungere, almeno in parti di questa creatura, una complessità differenziata, cioè una complessità che sale. La complessità è tale perché esiste una parte spirituale ed esiste una parte materiale che, in questo senso, sono in contrasto all'interno di una sola forma. 

Non stiamo parlando di uomo con la testa, le braccia, le  gambe, le orecchie ma di un concetto di uomo cosmico, di forza, di disegno magico tridimensionale adatto ai mondi nei quali si può sviluppare questa particella spirituale contenuta in ciascuno. 
LO SPIRITUALE

Adesso, dovremmo, un po’ alla volta, arrivare a capire cosa vuol dire  spirituale e soprattutto come lo spirituale può rappresentare un ponte di passaggio su altri livelli dell'esistenza possibile, su altri livelli che adesso abbiamo osato definire spirituali. Allora, innanzitutto abbiamo visto che l'uomo è ponte tra una realtà materiale e una sovramateriale. Oltre questo ponte, devono esistere altri ponti.

Per esempio è già diverso un ponte che collega la parte spirituale con la parte sottile dell'uomo e la divinità. Dev'essere un ponte diverso, non può essere lo stesso perché il primo tipo di ponte definisce soltanto il passaggio tra creature fatte di una sostanza diversa e che rispondono a leggi diverse rispetto a quelle cui l’uomo è tenuto rispondere l'uomo con la propria parte materiale. 

Abbiamo definito creature che possono partecipare a questa parte del ponte anche le larve! Ed una larva è molto lontana rispetto al concetto di una divinità.

Non è detto che l'uomo, attraversando questo ponte, sia capace di avvicinarsi a Dio. E' soltanto capace di avvicinarsi ad un altro livello nel quale altre leggi funzionano: è come fosse un universo parallelo non basato su un rapporto di forma, di massa, di distanza, di velocità, di tempo, ma basato su leggi diverse che comunque permettono a questo nostro tipo di universo di reggersi. 

E’ come se questo ponte fosse un pilastro: un pilastro da una parte, un pilastro dall'altra. Vorrei che si capisse bene questo passaggio perché è fondamentale. 

L'uomo, quindi, nel proprio avvicinamento al di là del ponte può incontrare qualunque cosa. Non è detto che incontri Dio, non è detto che incontri un principio spirituale. Può anche incontrare un allevamento di larve. E questo non significa che ha incontrato lo spirituale, significa soltanto che ha incontrato qualcosa alla cui natura partecipa ma non è per niente detto che questo “qualcosa” a cui partecipa abbia caratteristiche divine. Ha soltanto caratteristiche delle sostanze divine, ma non della divinità in sé. Ecco perché dicevo che è molto facile, in questo caso, confondere il principio spirituale - intendendolo come etereo, sottile, trasparente, che passa attraverso un filtro materiale - con un principio divino.

Quindi l'uomo, se vuole avvicinarsi al concetto spirituale, deve avvicinarsi al  concetto divino, non al concetto sottile ed è facile, comunque, per abitudine, confondere l'uno con l'altro. Quindi, quando si sente dire che l'avvicinamento spirituale può significare avvicinarsi ai poteri paranormali (quindi possono passare al di là di questo ponte) non è per niente detto che ci si avvicini, in qualche maniera, allo spirituale. 

E’ possibile, anzi, trovarsi esattamente nella condizione opposta, per cui diventa un'ottima occasione per trasformarsi in cibo per larve, per tornare all'esempio precedente. 

Ciò è dimostrato dal fatto che esistono aspetti della magia che non hanno niente a che fare con lo spirito, con l'anima, con l'evoluzione e con l'elevazione verso principi divini, ma che anzi hanno a che fare con delle forze che sono esattamente l'opposto, che sono a loro volta ponte verso quest'altro campo di esistenza. 

Così come esistono elementi ponte, come quello umano che va verso una maggiore complessità (quindi una complessità  che deve comunque passare attraverso questi regni che adesso, con termini sempre più imprecisi, definiamo spirituali) allo stesso modo esistono anche esseri e creature che invece vanno al contrario, che si muovono, quindi, da un ambito che teoricamente è spirituale verso un ambito che è materiale, che hanno quindi una direzione opposta rispetto a quella della complessità e, quindi, innaturale rispetto alle leggi che, invece, reggono il nostro tipo di universo.

E’ facile adesso capire il perché, quando parliamo di forze che si oppongono alle forze spirituali: quindi si tratta di un principio che, altrimenti, riusciamo difficilmente a conciliare se non facciamo attenzione a questo aspetto. In questo senso, quando parliamo di forze malvagie, opposte all'uomo, opposte alla creazione, increanti o distruttive di ciò che è creato, stiamo proprio parlando di forze che hanno a che fare con un campo non materiale.

E allora vedete che adesso riusciamo a cominciare a capire che in un campo al di fuori della materia, così come noi normalmente lo intendiamo, possono esistere delle creature conciliabilissime con il fatto di voler distruggere quel campo o penetrare nel regno del materiale, quindi porre barriere a questo ponte umano o adoperare questo ponte umano soltanto per passare sul nostro piano delle forme. E' più chiaro adesso?

Capite allora perché queste forme larvali di vario livello possono attaccarsi all'uomo come fossero parassiti e trarre forza, trarre nutrimento dalle emissioni energetiche, dall'aura stessa della forma umana. La finalità, in questo caso, non è certamente quella simbionte; non si tratta di una creatura che entra in simbiosi con l'uomo per trarne un vantaggio e dare un vantaggio, ma accade esattamente il contrario: si attacca all'uomo per trarne, in una unica sola direzione, il propria nutrimento e la propria forza, con il vantaggio ulteriore di deprimere e di togliere forza all'uomo da vari punti di vista, sia materiale che spirituale.

Intervento:

Ma l'uomo, nella sua discesa nelle forme è passato attraverso questa strada? 

Oberto:

Voi sapete che l'atto di creazione delle forme è stato duplice, nel senso che l'uomo ha creato Dio e Dio ha creato l'uomo.

Abbiamo sempre parlato di questo come una sorta di paradosso temporale: prima esiste una condizione che crea l'altra ma  contemporaneamente, in questa circolarità del tempo, vi è quest’altra  condizione che crea l'uno. Noi risolviamo più facilmente questo aspetto stabilendo due campi del creato: uno su un piano, che diventa sempre più impreciso chiamare “spirituale” e un altro piano nel campo delle forme. L'uomo, infatti, essendo una creatura spirituale, è stato creato in due punti diversi, nel senso che ha obbedito, da un lato, alle leggi fisiche dell'ambiente nel quale si è trovata la forma tale da potersi sviluppare secondo le leggi fisiche della chimica, della fisica energetica e così via. Si è fuso nei vari soli, i soli sono esplosi, sono ricaduti su se stessi, hanno creato atomi di complessità maggiore fino a creare i metalli. Stiamo parlando di universi che respirano, di una formazione della materia.

Ma, contemporaneamente, il suo principio è anche disceso dall'altra parte: dove si è incontrato? Sul ponte!

Adesso quale dei due può prevalere? Quello di ritorno che può anche essere l'elemento di opposizione allo sviluppo umano?

Dipende da come si legge tutto questo. Possiamo vederlo in sviluppo, secondo quell'accordo delle leggi che noi abbiamo chiamato armistizio delle forze, che ha stabilito, comunque, esserci una direzione allo sviluppo, quella dal materiale verso il resto.

Vedete che diventa un poco più complicata la faccenda dello spirituale ! Diventa più complicata, però permette di affrontare e di risolvere infiniti problemi che prima erano paradossali. 

Consideriamo ad esempio il fatto che le creature sottili  possano non essere per niente spirituali.

Paradosso che adesso si risolve con molta facilità. Possono infatti esserci delle grandi potenze di tipo mentale, legate alla potenza intrinseca di “qualcosa” che non è soltanto materiale ma che può avere un indirizzo negativo, anziché un indirizzo positivo. Vedete che si concilia anche questo aspetto perché arriva dalla direzione sbagliata.

Intervento:

Ma questa condizione proviene dalla creazione, dall’incontro di quelle leggi o esiste un inquinamento di chi non vuole l’evoluzione dell’uomo?

Oberto:

Nel punto di opposizione, quindi al di là del ponte, non esiste la materia come noi la intendiamo, quindi vuol dire che, in quel regno, sono contemporanei gli elementi creatori e gli elementi distruttori. Ad un certo punto, il vuoto - nel cui regno si è manifestata la materia la quale quindi ha cacciato il vuoto - coesiste con un principio che non ha bisogno di materia, quindi con questo pre-regno delle forze, che è distaccato rispetto a quello che noi conosciamo. 

Allora, in questo campo di esistenza, nel quale comunque c’è sempre il ricordo delle forme, in quanto è lo stato verso il quale si va, da questa direzione provengono forze di tipo maggiore in opposizione all’uomo.

Quindi, le forze che hanno l’idea dello sviluppo dell’uomo e le forze che hanno l’idea della distruzione delle forme nelle quali l’uomo è un ponte, arrivano da questa parte, dove sono alla pari, perché hanno un territorio neutrale nel quale si manifestano.

Hanno una solo potenza: quella di creare opposizione nei punti di passaggio. 

Allora a questo punto cominciate a capire che, se esiste una parte spirituale “buona” e una parte spirituale “cattiva” , per semplificare molto il discorso; il problema grave è quello di riuscire a distinguerle, provenendo esse dallo stesso campo sottile.

Quindi, quando parliamo di spiritualità e diciamo che la difficoltà nel comprenderla è alta, stiamo appunto dicendo che è difficile distinguere quale aspetto spirituale è evolutivo e quale aspetto spirituale è distruttivo.

Vedete che si comincia a capire perché è difficile distinguere gli elementi spirituali. Quindi, tornando a quanto si diceva nell’incontro precedente, voi non avete neanche la più lontana e pallida idea di ciò che significa spirituale. Adesso avete un’idea che perlomeno comincia a prendere un po’ di colore, anche se questo può essere sgradevole. Applicando le leggi che conosciamo, come possiamo, adoperando queste pre-forze e poi queste forze nella loro traduzione all’interno delle forme, avere un sensore che ci permetta di distinguere nettamente quello che è a favore dell’uomo e quello che è contro l’uomo?

Intervento:

La complessità.

Oberto:

La complessità può essere facilmente ingannata. Tu non hai tutte le informazioni, per cui puoi credere che la complessità passi in una direzione, quando invece può passare per un’altra. D’altra parte, si parla anche di sentieri iniziatici.

Il sentiero iniziatico, che è un ponte con due porte, è basato sul concetto di prova. 

Intervento:

Nelle otto forze c’è anche la Divinità che è a favore dell’evoluzione dell’uomo!

Oberto:

Ma anche le altre forze non sono in opposizione, dal momento che devono essere alleate in una qualche forma e concordare per riuscire ad arrivare a trovare la possibilità di esprimersi nel regno delle forme e, in ogni caso, tutte quelle forze hanno la loro valenza positiva, di per sé. 

Intervento:

Uno strumento utile potrebbe essere il dubbio, l’incertezza. 

Oberto:

Il dubbio è già un’ottima occasione! Il dubbio è quello che ti permette di analizzare la conoscenza e quindi ti può dare una profondità, una prospettiva a quel concetto di coscienza del quale ogni tanto parliamo.

Tagliando più velocemente la strada, possiamo dire che per arrivare al principio spirituale bisogna entrare nella coscienza. E questo significa esplorare ulteriormente il concetto di essere. 

Verità è l’essere.

Se giriamo attorno a questo concetto, possiamo cominciare ad avvicinarci all’idea di spirituale.

Intervento:

Entrare nella coscienza è un passo molto grande, ma per arrivare a quel traguardo occorre scegliere prima tra la spiritualità “buona” e la spiritualità “cattiva”. Mi pare sia questo il compito di questa sera. 

Oberto:

Devi  passarci dentro e può anche darsi che ci passi attraverso, da una vita all'altra, utilizzando le possibilità intrinseche di ciascuno. Ovviamente puoi passare attraverso forme sia asciutte che bagnate. Ossia, non hai ancora stabilito qual è la strada giusta, però percorri questa strada !

Intervento:

Ci sono anche delle guide, ma se fossero false ?

Oberto:

Certo !

Intervento:

E’ una grana seria !

Intervento:

Ma una sera hai detto che, se tutto funziona bene, la complessità produce qualche cosa che esce dall’universo delle forme, quindi risulta in un’evoluzione dell’anima. Concludendo dicevi : “per una ragione che l’anima sa”, ma che noi, in un certo senso, non potremmo capire.

Bisognerebbe chiederlo all’anima perché, ma dal momento che esce dall’universo delle forme ed entra nel campo delle pre-leggi, si tratta di una realtà che non possiamo, in un certo senso, neanche concepire.

Ora, siccome si parla di spirituale, sono un po’ confuso nella distinzione tra questi due concetti.

Oberto:

Hai ragione ad essere confuso perché, in questo caso è vero, che l’anima sa. Ma l’anima sa tutto, nel senso che ha la conoscenza e questa conoscenza corrisponde esattamente a tutte le conoscenze che sono contenute in qualunque forma; un sasso ha dentro di sé tutte quante le leggi che gli permettono di esistere all’interno dell’universo del quale è espressione.

L’uomo ha la stessa caratteristica: dentro di sé, essendo una forma ponte, ha indubbiamente tutte le leggi che gli permettono di esistere sia nel campo spirituale, sia nel campo materiale. L’anima sa. Il problema è riuscire a distinguere quello che sa, dare una direzione a questo sapere. Il grande problema è proprio questo: riuscire ad avvicinarci all’idea di sapienza.

Intervento:

Perché l’altra forza, allora, è la negazione della sapienza ?

Oberto:

L’altra forza è la negazione della conoscenza ed è, ovviamente, la negazione della coscienza. 

Ma, per confondere e per agire, può benissimo adoperare anche delle finte conoscenze ed un finto uso della coscienza proprio per non portare in nessun luogo, come nel caso per cui si dice:  “la soluzione è in questa stanza”, ma in quella stanza non esiste niente, ci sei chiuso dentro, ed il tuo tempo trascorre ! E’ una corsa a premi arrivare a raggiungere l’anima. Per avere una luce all’interno di tutte queste condizioni nelle quali ci troviamo, in questo campo che non ha strade, che non ha sentieri, che non ha direzioni, dobbiamo riuscire ad avere un elemento o qualche elemento che ci permetta di orientarci. Ci serve, evidentemente, una specie di bussola.   

Intervento:

Il rapporto con la divinità controllata.

Oberto:

Sì, il rapporto  con la divinità controllata può essere un elemento di enorme peso; però, come facciamo ad essere sicuri che la divinità sia controllata ? 

Intervento:

Tu hai detto “Esploriamo il concetto dell’essere” per entrare all’interno della coscienza. Per fare una semplice esplorazione, possiamo dire che l’essere è una somma di tutte le individualità e che, ad un certo punto di un pacchetto di tempo o di una reincarnazione, si riesce a dare, a capire qual è questa essenza e allora si arriva a “vedere”.

Oberto:

L’essere non può definirsi, in questo caso, come una somma di varie coscienze perché, in questo caso, sarebbe soltanto una somma di quasi reale e non di coscienze. 

Intervento:

E’ la non-certezza che ci permette di essere sempre indirizzati verso una maggiore conoscenza. Secondo me una certezza sarebbe avvilente!

Oberto:

Certo, sarebbe avvilente perché ti precluderebbe il libero arbitrio.

Intervento:

Godel è un grande matematico il quale sostiene, nel contesto della matematica, che non è possibile dimostrare se un assunto è vero o meno. Noi, siccome partecipiamo all’interno di questo dubbio non potremo mai, perché è matematico, avere la certezza che una certa cosa è vera!

Solamente dal di fuori ti può venire la risposta. Quindi, non ritengo che ci sia dentro di noi quel tipo di risposta.

Oberto:

Vi ricordo che, quando si parlava di paradossi, è facile anche arrivare a una soluzione infinita, tipo quell’Ateniese che dice che tutti gli Ateniesi sono bugiardi.

Provate a risolverla ! C’è la soluzione, naturalmente, però provate a risolverla.

Intervento:

E’ il principio di autodeterminazione.

Intervento:

Secondo me la bussola è il piacere, inteso come vitalità, come energia.

Oberto:

Pensate anche al VII quesito, perché ci stiamo girando attorno.

Intervento:

Tu nomini il VII quesito, cambiamento ! Ma il VII è anche continuità nel cambiamento, ed è quel concetto di continuità che l’uomo  non può avere. Sarà sempre pervaso dal dubbio della ricerca.

Intervento:

La fantasia, lo sviluppo della fantasia attraverso l’arte, per esempio: comunque tutte quelle forme che non sono, appunto, assiomatiche, che fanno parte dell’istinto umano.

Intervento:

Il sensore potrebbe essere il movimento continuo per individuare l’utilizzo della cascata degli eventi.

SPIRITUALITA’ E PRINCIPIO DI DUALITA’

Intervento:

Potrebbe essere anche la misura di se stessi nel confronto con gli altri.

Oberto:

E’ il principio di dualità. E adesso cercheremo di illustrare perché dal principio di dualità risaliamo al concetto di spirituale. In questo caso intendiamo per dualità il principio che pone le risposte non soltanto in sé, ma anche negli altri. Dualità è il minimo per essere più di uno !

Pensate al VII quesito. Nel racconto esoterico principale abbiamo sempre, in qualche maniera, questo principio rispettato: abbiamo l’androgino come concetto non di elemento solo, ma unione di elementi. L’androgino non è un individuo ma un individuo formato da più elementi. Tenetelo presente perché questo concetto è fondamentale in questo caso ! Cos’altro deriva dal principio di dualità? Il confronto con un “quasi reale” differente dal nostro che comunque proviene da individuo simile a noi. Non è necessariamente maschile e femminile: è comunque rapportato ad un altro essere che deve servire da specchio. Noi parliamo sovente di specchio !

Quando si parla di stracciare il velo, cosa è velato ?

E’ la copia di noi che è velata. La luce può essere velata, il contrasto tra luce e buio ci dà tutte le sfumature possibili. Quindi la verità comincia ad essere un elemento molteplice. Abbiamo sempre parlato di verità intesa come cristallo con tante facce. Il quasi reale di cui ciascuno è un pezzettino della faccia.

Se immaginiamo la verità come una sfera perfetta e gli individui dei punti che sono su questa sfera, cominciamo ad avere un’idea della verità nella sua comprensione, in questo caso, geometrica nella sua complessità.

Significa che nel rapporto di dualità dobbiamo sempre considerare qualcosa oltre noi. Uno specchio di noi che può essere simile, può essere differente, può essere tutto quello che ci pare ma rimane comunque un elemento di confronto e questo serve per affrontare il dubbio, quel dubbio creatore di cui si è parlato prima.

Dev’essere un elemento creatore e, quindi, vicino all’aspetto positivo perché pone il confronto. Mentre nel concetto di falsità non esiste il confronto possibile, ma vi è sempre e soltanto la giustizia da una parte.

Una Divinità che non pone dubbi, una forza maggiore che pone soltanto se stessa come unico elemento, è quindi falsa proprio perché non ha un principio di dualità.

Una forza che non si pone come elemento in movimento, come elemento capace di muovere e non creare solo degli assunti  (se non quello del VII quesito) non può che essere falsa. Una verità basata soltanto su degli assiomi, su dei principi inamovibili, su delle verità trascendenti, mai confrontabili, pur essendo l’uomo un elemento che percorre una strada che va verso una maggiore complessità, non può che essere falsa.

Intervento:

Nel cattolicesimo Paolo VI era considerato il papa del dubbio.

Oberto:

Si trattava del dubbio dal punto di vista culturale che non aveva niente a che fare con gli assiomi del cristianesimo cattolico basati sul dogma, quindi su verità che sono stabilite da Dio. Le verità non le ha stabilite Dio, le verità sono sempre state calcolate dall’uomo, semplicemente perché è l’uomo che sta calcolando o misurando le proprie verità. E’ l’uomo che fa la sua matematica, altrimenti il principio fondamentale del libero arbitrio verrebbe meno. Se ti viene data una verità, non potrai più confrontarla, se non ti viene  permesso di esercitare il dubbio sul dogma non può esserci una libertà rispettata. Esiste un determinismo che ti impedirà, spiritualmente  e culturalmente, di raggiungere qualcosa di più elevato o comunque di muoverti o di uscire da questa gabbia. Avrai sempre questa inferriata davanti agli occhi che tieni con le tue stesse mani e che ti impedisce di vedere qualcosa di differente. Esiste un solo dogma possibile: il cambiamento. Il VII Quesito serve ad avvicinarsi all’idea di spirituale.

Siamo ancora lontani da cos’è la spiritualità. Però noi cominciamo a vedere qualche elemento in più. Ed il fondamentale è che non si può essere da soli ed afferrare una verità. Altrimenti rischiamo di fare come quel tale che quando comincia a fare le sedute spiritiche dice : “io faccio lo spiritismo solo più da solo, perché i miei contatti sono eccelsi” e poi una sera viene a trovarti e ti dice : “... fra un quarto d’ora devo parlare con Dio perché mi chiede dei consigli e sai ... gli faccio ‘sto favore, vedo di parlargli anche se avrei altro da fare !”

Ecco, si arriva a quest’idea di “pallonaggine” gonfiata che non è fatta di niente e che diventa una terribile illusione.

Quindi, cominciamo a avere qualche elemento in più; abbiamo la trasmutazione, il cambiamento (come spazio del quale non avere paura, mentre per altre forme di educazione diventa un vuoto del quale avere terrore. Il terrore del vuoto nasce da una forma concettuale, data da una certa qual educazione che alcuni di noi possono aver ricevuto).

Abbiamo il principio di dualità che ci dice: l’individualità, da sola, è un elemento di falsità.

Soltanto quando è confrontata diventa un elemento di misura: giusto o sbagliato, ma almeno misuri ! Ovviamente significa un rapporto equilibrato. Per fare un esempio una coppia, un uomo e una donna possono avere un rapporto equilibrato, ma possono anche avere un rapporto infinitamente squilibrato, dove uno dei due è dominante e l’altro è dominato. Questo è tipico anche di un certo tipo di mentalità e di un certo tipo di educazione: in quel caso non avrai mai una verità, avrai sempre la verità dell’uno che viene imposta all’altro.

Quindi come si fa a stabilire un punto di equilibrio tra due forme all’interno di questa dualità, qualcosa che permetta di avere equilibrio tanto da poter affrontare degli aspetti spirituali?

Esercitiamo il sano dubbio.

Stiamo soltanto vedendo che il punto minimo di confronto è due e non può essere uno. L’elemento fondamentale è quello. Poi, ovviamente, se il numero diventa eccessivo c’è il rischio di perdere la partecipazione individuale e quindi si cadrebbe esattamente nel lato opposto. Se il rapporto invece di essere due fosse un miliardo, provate ad immaginare cosa potrebbe succedere. Siamo esattamente nella condizione opposta. Quindi dobbiamo partire da più di uno e meno di un numero n indefinito. Il numero n da cosa può essere determinato? Cosa potrebbe cominciare a dare una definizione più completa della propria ricerca spirituale?

Intervento:

Quando questi specchi autoriflettenti  creano confusione, è un punto di arrivo !

Oberto:

Allora dobbiamo stabilire un limite tra confusione e dubbio. Spero di non annoiarvi, però il discorso deve cominciare a scardinare qualche punto e deve avvicinarsi alla domanda di questa sera : che cosa vuol dire “spirituale” ?

Intervento:

Adesso hai chiesto cos’è che pone il numero più alto per il raffronto ? Non credo sia un numero, sarà un pressappoco.

Oberto:

Senza dubbio: non è certamente un numero fisso, deve avere a che fare con tutti gli aspetti di evoluzione ai quali comunque si va incontro. Questo numero è determinato dall’esercizio del dubbio! E viene modificato a seconda delle necessità.  In pratica, cominciamo a pensare ad un aspetto “spirituale” indeterminato, impreciso che non ha misure, non ha dimensioni e soprattutto non ha un rapporto con chi cerca questo qualche cosa, non sa bene se la deve proprio cercare. Quindi, il tipo di spiritualità che stiamo cercando è un elemento variabile, è un elemento che si modifica ma si modifica in una sola direzione, quella della! Abbiamo visto che deve seguire una linea di complessità e non una linea contraria, difficile da determinare, ma possiamo far questo grazie al dubbio, quindi con un confronto continuo.

Tutto questo deve portare ad un risultato in crescita e non ad un risultato riduttivo in coloro che lo esercitano perché, se, a questo punto, il fatto di cercare la verità, la spiritualità, significa distruggere il corpo, mettersi il cilicio, fare delle cose che siano contrarie alla nostra stessa natura, alla natura del nostro corpo, quindi condizionare in maniera eccessiva altre teoriche linee normali di sviluppo di un organismo, stiamo allora andando in una direzione che potrebbe non essere quella giusta ! O perlomeno, se esiste una linea che, comunque, deve essere quella dell’educazione, dobbiamo stabilire qual è la condizione che ti dice “fin qui è educazione, da qui in avanti è eccesso”. L’esempio più semplice può essere il seguente: se una creatura non ha sufficiente coscienza, può esserci un altro individuo che lo costringe ad arrivare almeno ad alcuni limiti per diventare più forte nell’esercizio di questa. Per esempio : l’insegnante che costringe il bambino, che vorrebbe andar fuori a giocare perché è una bella giornata, a fare le aste, ad imparare a scrivere e leggere. Attua una costrizione, se volete, è una forma di violenza. Io direi che è una forma di educazione che si distingue dalla forma di violenza perché ha, come finalità, quella di dare uno strumento in più a quel bambino, non uno strumento in meno. Ma la distinzione può essere molto sottile. In certi casi l’autodisciplina, l’autocostrizione, significa, in pratica, portare dalla dilatazione alla concentrazione di forze in un punto; perché questo punto può permettere forse di allargare, almeno in una certa direzione.

Se però diventa qualcos’altro, vi ricorderete l’esempio del Buddha che viene rappresentato grasso.

Quando Buddha imparò che bisognava macerare il corpo per raggiungere lo spirito, si accorse, dopo un po’ di tempo, che deperiva; non solo stava male fisicamente, ma anche  la sua mente seguiva il corpo; comprendeva meno anziché comprendere di più. Allora, da quel momento in poi, dopo questo racconto, le statue rappresentano sempre il Buddha come un individuo florido.

Quindi troviamo un equilibrio ma il simbolismo è molto chiaro.

Occorre riuscire a seguire degli aspetti della natura. Però, ogni aspetto positivo, nel momento nel quale si manifesta, può diventare un eccesso perché esiste piena libertà nell’esercizio.

Perciò tutto ciò che è positivo può diventare decisamente negativo. Pensate al santo che vede la rivelazione, rimane in estasi e rimane sospeso da terra, non lasciando dormire gli altri da quanta luce emette. Va bene come elemento simbolico, come racconto ma non in altra forma. Perché? Perché se tutta la sua natura, in quel momento, va contro alla natura umana per avvicinarsi a una propria idea di divino, sta sottraendo qualche cosa al resto dell’umanità,  e preclude il proprio sviluppo agli altri aspetti di equilibrio del proprio stesso organismo, di quelle che sono le proprie convinzioni.

Quindi siamo alla misura. Ma se noi rimanessimo sempre soltanto nella misura, non faremmo mai niente di evolutivo perché manterremmo sempre e soltanto un equilibrio che è un giusto mezzo. Sarebbe terribile! Anche in questo caso la natura ci viene incontro. In realtà, quando noi camminiamo stiamo cadendo in avanti. Mettiamo un passo davanti all’altro perché il nostro piede va sul piede che è più in avanti in quanto è sbilanciato. Quindi noi, in realtà, per ottenere l’equilibrio nel camminare, dobbiamo continuamente cadere e rallentare continuamente la nostra caduta. Di conseguenza, occorre che ci sia un elemento che apporta costantemente (siamo di nuovo al VII quesito) dei cambiamenti. Ma non bisogna apportarli a tutti i costi questi cambiamenti ! Questi cambiamenti possono essere apportati quando tutti gli elementi possibili che compongono un equilibrio precedente vengono superati. Ed allora arriva la risposta interna del loro superamento! Ma questo superamento dev’essere confrontato, altrimenti possiamo facilmente scivolare nella pazzia, nell’esaltazione. Ecco, vedete che ogni elemento ha sempre un freno e un passo avanti, un freno e un passo avanti, un freno e un passo avanti. Quindi, per avvicinarci al concetto di spirituale, dobbiamo esaminare come si fa a camminare. Non è, quindi, spirituale ripetere delle formule, perché le formule, per quanto ripetano o entrino all’interno di un rituale di potenza, sono sempre comunque l’affermazione del nuovo equilibrio del grande rituale: il rituale è sempre lo stesso ma è fatto da persone diverse che possono essere, al limite, addirittura le stesse in altre vite. Questo è irrilevante! Comunque, la continuità è rappresentata dalla ripetizione, che è il peso, il valore, l’accumulo energetico, il valore vero e proprio del rituale, la possibilità di prolungarlo in questo mare temporale del quale abbiamo già parlato tante volte. Quindi, tutto questo non deve prescindere dall’aspetto dello sviluppo temporale e quindi dal peso che il rito deve avere. Avete capito che ci dobbiamo muovere con più gambe per avvicinarci all’idea di spirituale? 

Non significa mettersi in ginocchio, farsi venire i ginocchi gonfi. Cosa faccio per pregare? Chiedo qualche cosa? Vi ricordate quante volte abbiamo toccato il termine preghiera? E abbiamo detto: “Pregare per chiedere non è una preghiera!”

Chiedere  qualche cosa  non c’entra niente col pregare! In questo caso significa chiedere un favore, farsi dare una raccomandazione. Non è una preghiera quella! Quella è una domanda per i politici, non è necessario rivolgersi a qualcosa di più.

Intervento:

Queste due spiritualità nell’altra parte del ponte, sono semplicemente due porte d’entrata che tu con il tuo libero arbitrio imbocchi o hanno anche un’azione sulla tua gestione della scelta?

Oberto:

Sono innanzi tutto infinite porte continuamente cangianti.

Intervento:

Sia le buone che le cattive ?

Oberto:

Evidentemente sì;  poiché esiste un’intelligenza dietro si adattano alla domanda. Quindi non possono che cambiare, sono comunque porte vive. Per avere un riferimento hai bisogno di avere quel famoso cero nel labirinto che permette di vedere dove si va, capire la strada perché questa diventa man mano illuminata e allora vai in quella direzione. Ma puoi benissimo prendere anche altre strade! Bisogna stabilire se è l’altra tua parte è quella che man mano mette il cero, oppure se, in questo momento, tu stai mettendo il cero perché l’altra parte prosegua su una strada che può avere una continuità. 

Intervento:

In questo cammino puoi cambiare strada? Cioè, se sei bianco passare nel nero o viceversa, sempre per scelta.

Oberto:

Certo. Sia per inganno, sia per affermazione di verità. Sei tu che lo determini e lo determina soprattutto l’equilibrio del confronto che ti permette di sbagliare in misura minore. Ti può permettere di fare le cose giuste, di sbagliare, o di sbagliare meno, o di non sbagliare affatto. Dipende dall’ampiezza di questo confronto. E’ come se tu mi avessi chiesto : “Quando cammino, posso cadere ? ” Io ti dico : “Si, ma ti puoi anche rialzare !”.

Intervento:

La cultura che io riesco a elaborare mi fornisce il salvataggio per fare il salto verso il cambiamento mi permette poi di crescere ancora in cultura?

Oberto:

Per risponderti ti racconto, in poche parole, la storia della conoscenza. “L’uomo in realtà può conoscere solo sé stesso, non può conoscere una cosa diversa da sé” : e questa, se volete, è un’affermazione molto grave! Affermazione che può essere giustificata dal fatto che, l’uomo dentro di sé ha tutte le risposte. Ma l'uomo ha la caratteristica intrinseca di essere costruttore. Essendo un elemento ponte, il ponte deve farlo e deve tenerlo su. Questo ponte è fatto in tanti stili, tanti quante sono le storie. Ora, un elemento che ha una grandissima importanza nella dualità è il confronto. E il confronto è basato sulle differenze. Per riuscire a creare un ponte bisogna, quindi, dare una direzione tramite le differenze. Bisogna avere un confronto! La differenza nella cultura, nello sviluppo delle caratteristiche di costruttore, si basa sulla fantasia, sull'esercizio di questa potenza, di questa forza. In pratica, la fantasia è un'occasione per esplorare delle strade senza andarci dentro. Quindi, esercitando ed applicando nel mondo materiale la fantasia si crea l'arte. O, perlomeno, col termine arte adesso intendiamo la cultura. La cultura significa conoscere se stessi attraverso angoli man mano differenti, dagli stili ai colori. Si inventerà la pittura, la scultura, l'architettura, la musica, qualunque altra arte: sono mezzi diversi che scimmiottano il confronto ed esaltano la possibilità di confronto differito; esattamente come fa la scrittura. La scrittura permette di avere un confronto con qualcuno che non conosci direttamente: invenzione di immensa portata, da questo punto di vista! L'arte ha fatto lo stesso percorso molto prima, quando ancora l'uomo non sapeva cosa fosse la scrittura.

Quindi si codifica l'ambiente a proprio gusto, a propria immagine, a seconda delle proprie possibilità, vivendo anche in ambienti infinitamente differenti tra loro, perché questo fatto stesso esalta lo sviluppo. I 3 fiumi sono basati proprio su questa affermazione educativa, su questa affermazione che può andare addirittura al di là della durata dell'altro elemento che è di confronto a te o che, addirittura, essendo l'uomo un costruttore nelle sue caratteristiche, è quella di creare un ambiente la cui modificazione continua e costante permette di conoscersi in maniera man mano differente. D'altra parte la capacità costruttiva dell'uomo non è altro che la simulazione del gioco: il gioco fatto pietra, il gioco fatto colore, il gioco fatto musica, il gioco fatto danza o qualunque altra cosa si voglia identificare a questo proposito, dove il gioco permette di fare quello che fanno le nostre sinapsi, di mettere insieme gli elementi che tra loro, apparentemente, non avrebbero rapporto.

Questo significa semplicemente seguire la complessità.

Certo che l'uomo è un costruttore e può utilizzare l'arte come elemento di costruzione. Ma, ovviamente, anche come elemento di perdizione. E' ovvio, e questo succede per lo stesso motivo di prima, anche se il costruire mantiene qualche cosa, depone a favore di questa tesi, arricchisce. La distruzione fa esattamente il contrario: butta giù, invece di costruire o di utilizzare quello che c'era. Ecco perché io vi dico che il sincretismo è costruttivo, mentre il monolitismo, per esempio religioso, è completamente deleterio.

Intervento:

Sentendo questa serata, mi sembra di capire che non siamo ancora neanche alla prima elementare, siamo ancora alla scuola materna. Ma i rituali, tutte quelle cose che verranno fatte cosa rappresentano? E' solo coreografia ? 

Oberto:

Siamo una specie ponte che si muove a velocità diverse. Quindi, le parti di cui siamo composti, i nostri vari organi,  si muovono a velocità differenti. La velocità di scorrimento nelle vene sarà diversa rispetto a quella dell’aria nei polmoni, o di altri fluidi del nostro corpo.

Ma tutta questa diversità ha una direzione unica, che concorre in una sola direzione. E la direzione di tutti permette a tutti di muoversi sui passi degli altri. Il concetto di Popolo fa si che l'integrazione del confronto reciproco diventi elemento di scorrimento, ma anche elemento di possibile confusione. Man mano si accresce il potere, man mano cresce la possibilità di distruzione. In pratica: man mano sali, cadi anche da più in alto … se vogliamo. Puoi cadere da un'altezza maggiore, ma nel contempo, mentre sali, la tua abilità di scalatore sta decisamente aumentando. Se prima camminavi a gattoni, a quattro gambe, man mano eserciti negli anni la tua muscolatura mentale (e poi arriveremo a quella spirituale) riesci certamente a salire lungo le pareti che prima erano inarrivabili.

Noi applichiamo questo principio multiplo di muoverci su più piani contemporaneamente, adoperando anche i passi che fanno gli altri. C'è chi, all'inizio, apre il sentiero, poi quando questa persona è più stanca ed ha minori possibilità, passa dietro e altri sfondano il sentiero, cioè cammina su un terreno un po’ più morbido. Se il momento è opportuno vi sarà nuovamente questo alternarsi, esattamente come un piede rimane indietro rispetto all'altro. Ma il piede indietro non è meno evoluto di quello che ha la punta davanti, si trova semplicemente in un altro posto. E l'uno senza l'altro non è possibile che possa stare in piedi. Quindi, il principio della duplicità minima è un elemento di raffronto per avvicinarci all'idea di spirituale che è qualcosa di un poco più complesso nel quale non esistono degli elementi statici ma solo degli elementi mobili, esattamente come noi, nel momento nel quale buttiamo fuori l'aria dai polmoni, non stiamo morendo, stiamo solo espirando, così come non stiamo gonfiando come palloni nel momento nel quale inspiriamo l'aria: stiamo solo inspirando. L'equilibrio, la vita, oppure il battito cardiaco ha bisogno di un’espansione e di una contrazione.

Noi dobbiamo, per avvicinarci all'idea di spirituale, imitare ciò che fa la natura: dare - prendere, respirare - inspirare, contrarre - dilatare; dobbiamo applicare, quindi, questo principio di dualità anche negli altri campi. Soprattutto nel nostro avvicinamento a un concetto spirituale che, se fosse solo egoistico sarebbe nell'uno, non nel principio di dualità, ma vedete che questo non può reggersi. Se sei su una gamba sola e vuoi cercare di andare in montagna, fai poca strada. Se vogliamo tornare allo stesso esempio. Puoi incastrare tutti gli elementi alla luce di questo concetto di dualità, di mutamento continuo, di direzione data dal dubbio, dal confronto. Cos'è che distingue l'arte dalla moda? La durata. L'arte dura nel tempo, piace anche dopo un secolo, dopo un millennio; la moda non piace più neanche dopo una settimana, dopo un mese. La differenza sta tutta nella durata. 

Cos'è che affascina nelle costruzioni di una civiltà scomparsa da lungo tempo? Nelle varie civiltà ci attrae l'architettura, i gioielli, il tipo di sviluppo che può essere dimostrato. 

FEDE  E CONOSCENZA

Intervento:

Quel Dio che l'uomo ha creato per riempire quel nulla di cui aveva paura, in tutto questo discorso, che posto ha?

Oberto:

Semplicissimo! Quel Dio non è mai lo stesso. Cambia. Prenderà altri nomi, prenderà altre immagini e sarà positivo soltanto quando permette all'uomo di crescere. A me non piacciono le religioni perché si basano su delle condizioni che non possono essere mutate. Tutto ciò che è statico è mortale, mentre tutto ciò che cambia non lo è.

La misura, in certi momenti, sarà il dubbio, in altri momenti sarà il confronto, in altri momenti sarà un elemento ancora successivo. Le energie di mezzo, per avvicinarci a questo concetto di spiritualità, sono tante e soprattutto parliamo di quel genere di energia che tutti quanti sanno emettere, quell'energia vitale che contraddistingue gli esseri umani: il principio spirituale, la luce dell'anima.

Però, se si toglie troppo velo, la luce diventa abbagliante. Devi togliere il velo quando hai contemporaneamente la possibilità di vedere, hai abituato gli occhi a vedere; altrimenti ci troviamo al punto di prima! Significa che un eccesso di luce ti acceca quanto il buio più assoluto. Vedete che anche in questo caso deve sempre esserci l'equilibrio yin-yang o chiamatelo come volete: questo inseguimento di forza, di bianco e nero è un movimento, non è una condizione statica. Molte religioni poggiano tutto sulla staticità e sull'affermazione assiomatica di principi indimostrabili. Noi diamo un grosso valore al concetto di fede, ma per noi la fede è credere in una condizione finché non l'ho esplorata! Esplorare vuol dire esercitare il dubbio, ed aumentare la conoscenza. Quando hai aumentato la conoscenza, e, quindi, hai ridotto il dubbio, hai fatto il tuo passo. A questo punto quella condizione di fede che hai assunto per accettazione  non è più un atto di fede, ma un atto di conoscenza e puoi passare ad esercitare la tua fede su un punto successivo. In pratica la fede si consuma, non rimane eterna come quantitativo.

E' un elemento che si consuma. Ad un certo punto rischi di consumare la tua fede tanto che il tuo dubbio sostituisce qualunque conoscenza, e quando questo accade non stai certamente facendo dei passi avanti. Quando si parla di Paolo VI come papa del dubbio, sto parlando di questo tipo di dubbio, non del dubbio come esercizio di conoscenza. 

Intervento:

Comunque stasera di dubbi ce ne hai messi …
Oberto:

Ma io spero di avervi messo qualche divieto a questo proposito! Noi dobbiamo avvicinarci maggiormente al concetto del senso di spiritualità e ora diventa più chiaro il perché; un rituale è un passo che può essere basato sulla fede finché non diventa  conoscenza delle leggi che reggono questi aspetti. Noi abitiamo tutti quanti una certa qual luce, una certa qual potenza. Sappiamo che questa potenza, per essere utile, deve essere utilizzata insieme ad altri; tant'è vero che l'uomo, se vuole costruire qualche cosa, non potrà mai fare da solo quanto può fare in collaborazione con altri uomini. Prova a costruire una torre o una piramide da solo! A parte la durata occorre avere anche un'infinità di specializzazioni, quindi di abilità messe assieme per riuscire a raggiungere un obiettivo più alto, più intenso e più complesso di quello che un individuo da solo può fare. Se l'uomo è un costruttore, non può costruire da solo o, perlomeno, quanto l'uomo può costruire da solo è infinitamente piccolo rispetto alla stessa forza applicata insieme ad altri. Ma per riuscire a costruire con altri occorre un accordo. Senza accordo non sarebbe stato possibile costruire la famosa torre di Babele. Perché l'uomo non riesce a costruire quella torre e quella torre crolla? Perché si parlano tutte le lingue. In pratica non hai una lingua di confronto: non esiste più confronto perché? Perché c'è un eccesso di individualità, ed un eccesso di individualità è distruttore, disgrega. 

CONOSCENZA ED AZIONE

Intervento:

Questo tipo di spiritualità si conquista a scuola o è una conquista che deve essere personale? O devono essere tutte e due le cose assieme?

Oberto:

La risposta è questa: la conoscenza è un fatto reale e non può essere un fatto soltanto mentale. Quindi, non si può conoscere se non “si fa”, perché altrimenti il credere di conoscere soltanto attraverso qualcosa che si legge o di cui si parla è solo un’illusione; non hai camminato, hai soltanto pensato di camminare! Quindi, la parte più difficile della risposta è la seguente: poiché la conoscenza è un fatto reale e non è un fatto immaginario, dev’essere esercitato in maniera reale e non in maniera immaginaria. Nel nostro modo di pensare, che vuole farci vivere all’interno di una comunità confrontandoci con altre persone, si persegue una conoscenza reale. Quando la conoscenza avviene soltanto leggendo, sentendo parlare, considerando hobbistico qualcosa che si avvicina al concetto di spirituale, tutto questo non ha niente a che fare con lo spirituale. Pensate alla spiritualità domenicale cattolica! Una persona prima si confessa, poi va a fare la comunione e poi, quando torna a casa, riprende esattamente a fare quanto faceva prima. Questa è una delle più grosse bestemmie che l’umanità ha mai creato nei confronti del sacro, nei confronti di ciò che è veramente spirituale. E si tratta di una condizione opposta ad un principio di verità. Se applichiamo questa serie di concetti basati sulla scienza più antica, sull’esoterismo, sui principi della magia, sulla ricerca del sacro dentro l’uomo, sul voler superare il ponte attraverso questo particolare cammino, le risposte sono quelle! Però, l’aspetto interessante è che tutte le risposte che vi do sono razionali, sono basate sulla logica che, partendo da presupposti man mano verificabili, permette di capire un passo dopo l’altro, continuando ad applicare lo stesso metodo. 

Intervento:

Tornando per un attimo al concetto di dualismo, possiamo allora affermare che la tecnologia, oggi, è diventata in parte distruttiva proprio perché non ha più  una possibilità di confronto, ma solo un confronto con se stessa?

Oberto:

Sì.

Intervento:

E quindi, in questo caso, è molto vicina ad una religione?

Oberto:

Sì, la fede assoluta nelle potenzialità della scienza è una fede esattamente identica a quella nei confronti di un dio sconosciuto. E dimostra che abbiamo perso l’equilibrio.

Riprendendo l’esempio dell’incontro precedente è come se un bambino di 5 anni usasse una grande scavatrice. Quindi è come se vi fosse un gigante con una forza immensa ma con la mente di un bambino di 5 anni, di 2 anni, di 3 anni. E’ difficile che quella forza possa essere creativa, non è in equilibrio, non esiste quindi il passo uguale. C’è una gamba più corta e una gamba più lunga. Non  si cammina in maniera equilibrata, anzi si rischia di cadere o si cade ad ogni passo. L’eccesso, la fatica che traspare nel conciliare le scienze dell’uomo legate alla parte intima, con le scienze esterne, mostrano che si va su una strada sbagliata. E quant’è sbagliata la strada? E’ sbagliata in base alla differenza che esiste nell’incontro della mente con la forza esercitata. Quindi la dimostrazione dell’errore sta nel disequilibrio di questa dualità applicata a questo principio.

Intervento:

Per sua natura comunque la tecnologia è nata come arte. Quindi, tutto sommato, ha avuto una nascita nobile.

Oberto:

Ma ancora oggi la tecnologia può avere una condizione nobile, dipende dal modo in cui viene esercitata. Bisogna allora che non sia un bambino di 5 anni a guidare la scavatrice che porta molte tonnellate ma sia un adulto capace di muovere quel mezzo, mentre al bambino di 5 anni vanno riservate le cose da bambino di 5 anni. Purché non lo si illuda inserendolo, per esempio,  in una religione, senza la possibilità di un confronto. Oggi l’eccesso della tecnologia è una prevaricazione basata sull’informazione deviata tant’è vero che il bambino di 2 anni, di 5 anni vede lo stesso film, dove si massacrano migliaia di persone, allo stesso modo in cui lo vede un adulto di 20, 30, 50 anni. Occorre mantenere il rapporto tra le età anche fisiologiche dell’uomo. Non possiamo proporre la stessa esperienza a un bambino di 6 mesi, di 1 anno, di 3 anni, di 5 anni, di 10 anni e man mano arrivare ad età differenti, considerando che abbia la stessa camminata: questo è pericolosissimo! Però, la televisione, per fare un esempio, utilizzata com’è utilizzata, fa esattamente questo. La televisione non è fatta per i bambini perché, a determinate età, noi tutti consideriamo tutto ciò che ci viene posto davanti agli occhi come vero.  E poi nascono le paure, nascono le varie forme di illusione che consumano una moltitudine di forze in noi bambini, e poi anche quando siamo adulti perché siamo stati deviati. Ecco che torniamo al discorso dei tre fiumi, al fatto che questi fiumi hanno avuto degli sbarramenti o comunque hanno creato degli allagamenti anziché della forza. Il problema è sempre il medesimo: se la conoscenza viene propinata a chi non è preparato, a chi non ha ancora gli strumenti per elaborarla diventa un’indigestione e un’indigestione non produce certamente nutrimento, non produce certamente forza ma produce indebolimento!

CONOSCENZA E CONFUSIONE

Intervento:

Quindi, in questo senso, si perde la complessità, si entra nella confusione ?

Oberto:

Si entra nella confusione che diventa il sostituto della complessità, e questo è un gioco perfetto  per un nemico dell’uomo. Quando esiste la confusione, essa si autonutre. Chi ha imparato ad essere confuso, sarà tendenzialmente confuso e difficilmente uscirà da questa confusione a meno che non sia aiutato o recuperato in qualche forma. E’ molto difficile uscire dalla confusione! Pensate ad una qualunque delle vostre paure. Se, per caso, ricostruite quando questa è sopravvenuta, probabilmente vi direte: “… ma questa paura poteva andar bene quando avevo 5 anni, quando avevo 6 anni! Non mi va bene adesso che ho un’età completamente diversa!”. Eppure quella paura vi blocca come fosse un comando post ipnotico, vi blocca come fosse un meccanismo fisiologico che non potete in nessun caso superare se non con molta fatica. Tant’è vero che gli psichiatri vivono di quello! Devono farti superare delle paure, a volte inutili, nate in quei famosi momenti che noi abbiamo ritualizzato, in momenti specifici di crescita dei bambini. Sono momenti rituali relativi ai ritmi fisiologici di ciascuno di noi. In quei momenti se arriva un segnale, anche se  è apparentemente banale, è comunque talmente dilatato che ti sopraffà. Questa sopraffazione enorme che ti capita addosso, chissà quando te la togli, ammesso che la persona riesca a togliersela.

Intervento:

E’ la prima volta che, nella storia dell’umanità, l’uomo raggiunge un livello così alto di  confusione o, comunque, di rimescolamento di quelle che dovrebbero essere delle tappe?

Oberto:

In questo pianeta non è, senza dubbio, la prima volta che è successo. L’uomo è stato già confuso in altri momenti, perché ha preso la strada della confusione e è stato sconfitto. E’ successo più volte! E mentre questo avveniva, il tempo a disposizione dell’uomo si è ovviamente, ridotto. C’è un tempo per ogni cosa, c’è un tempo per ciascuno e questo tempo, così com’è individuale, è anche collettivo nella specie. Questo aspetto è relativo alla sottrazione degli archetipi. Gli archetipi sottratti non sono altro che illuminazioni che hanno abbagliato o buio che è risultato come elemento conseguente.

Intervento:

Il Popolo nella sua espansione è una forma di evangelizzazione?  

Ricordo anche che hai detto  “…noi non vogliamo fare un popolo unico, ma vogliamo risvegliare dei Popoli che non esistono più.” Ma allora la propagazione di questi concetti, che hai trasmesso questa sera come può avvenire perché tutti ne abbiamo a beneficiare?

Oberto:

Se ne può beneficiare nel momento nel quale non si crea confusione. Questo è il tipico esempio di un genere di conoscenze che, se dato a una persona con la mente di un bambino di 5 anni, crea soltanto confusione e quindi non deve essere dato. Ecco perché siamo una società esoterica ed ecco perché in esoterismo la formazione di un popolo si crea per cooptazione e non per proselitismo: proprio perché è una scelta, una scelta che ogni individuo fa, alla quale ogni individuo poi si adatta trovando la propria possibilità d’espressione. Se diventa troppo alto quel numero, si crea una confusione ancora maggiore. Ora non è una questione di interpretazioni diverse, è soltanto una questione di punti di partenza diversi per raggiungere obiettivi differenti. Così come dobbiamo applicare il principio di dualità in piccolo, allo stesso modo va applicato anche in grande, relativamente a molti popoli che possono vedere più aspetti del cristallo della verità, anche se è possibile arrivare a concepire questi stessi concetti con parole completamente differenti. E’ sufficiente usare delle parole differenti che siano adatte alla mentalità di chi le esercita. Nel nostro grande lavoro relativo alla formazione del livello della Triade noi stiamo stabilendo dei caratteri che differenziano ancora maggiormente e comprendono, in questo grosso aspetto, tutto ciò che già esiste. Quindi noi non siamo dei distruttori per rifondare, proprio perché il principio di spreco è un’aberrazione all’universo, anche per quanto riguarda le conoscenze. Ecco perché dico che il sincretismo è un aspetto splendido: proprio perché arricchisce! Quindi, sempre per rispettare lo stesso principio, la conoscenza va data a gradi e va data nella misura in cui può essere compresa.

LA FORMAZIONE DEI TRE FIUMI

Intervento:

C’è un modo per avere coscienza del risultato finale di quello che stiamo per fare?

Oberto:

Sì, c’è modo senz’altro, ma questo argomento lo affrontiamo la prossima volta. Possiamo dire ancora questo: attraverso l’esercizio del dubbio si crea comunque una cultura. Una cultura vuol dire dare una priorità a delle scelte che possono essere di qualunque genere: ti piace una cosa anziché un’altra, il gusto per un colore rispetto ad un altro. Ecco, in questo modo, si formano man mano gli alvei di questi famosi 3 fiumi dei quali noi siamo il risultato.
Noi vogliamo riuscire a stabilire qual è l’equilibrio dello scorrimento di questi fiumi. Perché i 3 fiumi sono proprio 3 e non vanno a confluire in un fiume solo? Perché dovranno mantenere tra loro una certa qual distanza, un certo equilibrio e perché, grazie a questo equilibrio, potranno, in qualche forma, intrecciarsi con altri fiumi e creare una sorta di trama, una serie di elementi che siano comunque di confronto. 

Esperienze differenti dovrebbero comunque andare nella stessa direzione, altrimenti si crea un pantano, e non più una situazione di equilibrio. La tradizione è una forma di cultura che sta a metà strada tra l’esercizio della fede e l’esercizio della conoscenza, intendendo con questo la forza che si può attingere attraverso l’esercizio del rituale. Si applica una potenza tramite l’esercizio della conoscenza, estraendola un poco alla volta tramite una serie di pratiche. Veniamo pure alla tecnologia. La tecnologia è un elemento che può essere decisamente positivo, non necessariamente la tecnologia intesa come l’automobile, la televisione, il missile o cose di questo genere, ma intendendo con questo termine anche la tecnologia magica, quindi quegli elementi che sono capaci di trarre e di dare forza e nutrimento.

Quindi possiamo cominciare a capire che abbiamo bisogno di un rapporto di equilibrio per conoscere le cose, abbiamo assoluta necessità di esercitare questa forza durante la nostra vita adoperando le armi, per fortuna, concesse nel nostro tipo di specie. Siamo fortunatissimi per il fatto di poter avere il libero arbitrio, di poter avere quindi il dubbio, di poter esercitare tutti questi aspetti in momenti diversi, pur attraverso quelle infinite variazioni di umore, di caratteri che avremo durante i cicli della nostra esistenza. 

Veniamo quindi a scoprire che la prova, la famosa prova, esoterica o non esoterica è costante e basata su quello che abbiamo davvero imparato, non su quello che abbiamo razionalizzato come insegnamento ma su quello che abbiamo imparato davvero, per cui si crea una reazione istintiva nei confronti della quale non dobbiamo più esercitare ogni istante successivo il pensiero. Per ripetere un esempio: quando camminiamo non ci diciamo tutti i momenti “…adesso allunga una gamba, stendi il ginocchio, metti il piede, molla il muscolo, tira il muscolo … “.

Camminiamo dando per scontato che quello è il metodo giusto. Quindi abbiamo la riprova del funzionamento in base al risultato. Da bambini cominciamo a camminare un po’ alla volta cadendo, facendo tutto quello che succede a tutti quanti noi, ma comunque trasformando delle conoscenze che, prima devono essere consce, in conoscenze inconsce.

Non è più necessario, per risparmio, farle passare attraverso una parte della nostra mente che è adibita a raccogliere delle conoscenze nuove. Se dovessimo tenere sempre dentro, nella parte cosciente, tutto quello che abbiamo imparato non saremmo mai in grado di metterci neanche un dito in bocca! Sarebbe un lavoro faticosissimo. Quindi, l’evoluzione avviene attraverso l'assimilazione di conoscenze provate. Poi non serve porci più tanti dubbi, anche se ogni tanto è salutare far questo, soprattutto quando confrontiamo il nostro modo di camminare con gli altri.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

Sintesi della lezione:

LA FORMA UOMO

Adesso dovremmo vedere quali sono le funzioni dell'uomo che è una forma speciale … E' una forma che, a sua volta, ha un diverso equilibrio rispetto alle Forze che compongono questo tipo di universo.
Ogni forma, come sappiamo, ha dentro di sé tutte quante le risposte possibili intese come le leggi che possono essere contenute e distintive di ciascuna forma, tali quindi da caratterizzare quella stessa forma. 

Una forma come quella umana è una forma che è stata in grado di affrontare almeno il problema della somma che pone dei risultati diversi rispetto alla somma pura e semplice.

L'uomo non è alla cima della complessità ma si trova in un punto intermedio. Oltre tutto, è una forma ponte e quindi non può essere in cima alla complessità.

Non stiamo parlando di uomo con la testa, le braccia, le  gambe, le orecchie ma di un concetto di uomo cosmico, di forza, di disegno magico tridimensionale adatto ai mondi nei quali si può sviluppare questa particella spirituale contenuta in ciascuno. 
LO SPIRITUALE

Non è detto che l'uomo, attraversando questo ponte, sia capace di avvicinarsi a Dio. E' soltanto capace di avvicinarsi ad un altro livello nel quale altre leggi funzionano: è come fosse un universo parallelo non basato su un rapporto di forma, di massa, di distanza, di velocità, di tempo, ma basato su leggi diverse.

Quindi l'uomo, se vuole avvicinarsi al concetto spirituale, deve avvicinarsi al  concetto divino, non al concetto sottile ed è facile, comunque, per abitudine, confondere l'uno con l'altro.
L'uomo, infatti, essendo una creatura spirituale, è stato creato in due punti diversi, nel senso che ha obbedito, da un lato, alle leggi fisiche dell'ambiente nel quale si è trovata la forma tale da potersi sviluppare secondo le leggi fisiche della chimica, della fisica energetica e così via.
Consideriamo ad esempio il fatto che le creature sottili  possano non essere per niente spirituali.

Il vuoto - nel cui regno si è manifestata la materia la quale quindi ha cacciato il vuoto - coesiste con un principio che non ha bisogno di materia, quindi con questo pre-regno delle forze, che è distaccato rispetto a quello che noi conosciamo. 

Il sentiero iniziatico, che è un ponte con due porte, è basato sul concetto di prova. 

Il dubbio è quello che ti permette di analizzare la conoscenza e quindi ti può dare una profondità, una prospettiva a quel concetto di coscienza del quale ogni tanto parliamo.

Per arrivare al principio spirituale bisogna entrare nella coscienza. E questo significa esplorare ulteriormente il concetto di essere. 

Verità è l’essere.

L’uomo ha la stessa caratteristica: dentro di sé, essendo una forma ponte, ha indubbiamente tutte le leggi che gli permettono di esistere sia nel campo spirituale, sia nel campo materiale. L’anima sa. Il problema è riuscire a distinguere quello che sa, dare una direzione a questo sapere. Il grande problema è proprio questo: riuscire ad avvicinarci all’idea di sapienza.

SPIRITUALITA’ E PRINCIPIO DI DUALITA’

E adesso cercheremo di illustrare perché dal principio di dualità risaliamo al concetto di spirituale. In questo caso intendiamo per dualità il principio che pone le risposte non soltanto in sé, ma anche negli altri.
Pensate al VII quesito. Nel racconto esoterico principale abbiamo sempre, in qualche maniera, questo principio rispettato: abbiamo l’androgino come concetto non di elemento solo, ma unione di elementi. L’androgino non è un individuo ma un individuo formato da più elementi. 

Abbiamo sempre parlato di verità intesa come cristallo con tante facce. Il quasi reale di cui ciascuno è un pezzettino della faccia.

Nel rapporto di dualità dobbiamo sempre considerare qualcosa oltre noi.
Una verità basata soltanto su degli assiomi, su dei principi inamovibili, su delle verità trascendenti, mai confrontabili, pur essendo l’uomo un elemento che percorre una strada che va verso una maggiore complessità, non può che essere falsa.

Le verità non le ha stabilite Dio, le verità sono sempre state calcolate dall’uomo, semplicemente perché è l’uomo che sta calcolando o misurando le proprie verità. E’ l’uomo che fa la sua matematica, altrimenti il principio fondamentale del libero arbitrio verrebbe meno.
Esiste un solo dogma possibile: il cambiamento. Il VII Quesito serve ad avvicinarsi all’idea di spirituale.

Il tipo di spiritualità che stiamo cercando è un elemento variabile, è un elemento che si modifica ma si modifica in una sola direzione, quella della!
Un elemento che ha una grandissima importanza nella dualità è il confronto. E il confronto è basato sulle differenze. Per riuscire a creare un ponte bisogna, quindi, dare una direzione tramite le differenze.
Esercitando ed applicando nel mondo materiale la fantasia si crea l'arte. O, perlomeno, col termine arte adesso intendiamo la cultura. La cultura significa conoscere se stessi attraverso angoli man mano differenti, dagli stili ai colori.
La capacità costruttiva dell'uomo non è altro che la simulazione del gioco.

Noi dobbiamo, per avvicinarci all'idea di spirituale, imitare ciò che fa la natura: dare - prendere, respirare - inspirare, contrarre - dilatare; dobbiamo applicare, quindi, questo principio di dualità anche negli altri campi. Soprattutto nel nostro avvicinamento a un concetto spirituale che, se fosse solo egoistico sarebbe nell'uno, non nel principio di dualità, ma vedete che questo non può reggersi.
Cos'è che distingue l'arte dalla moda? La durata. L'arte dura nel tempo, piace anche dopo un secolo, dopo un millennio; la moda non piace più neanche dopo una settimana, dopo un mese.

FEDE  E CONOSCENZA

Molte religioni poggiano tutto sulla staticità e sull'affermazione assiomatica di principi indimostrabili. Noi diamo un grosso valore al concetto di fede, ma per noi la fede è credere in una condizione finché non l'ho esplorata! Esplorare vuol dire esercitare il dubbio, ed aumentare la conoscenza. Quando hai aumentato la conoscenza, e, quindi, hai ridotto il dubbio, hai fatto il tuo passo. A questo punto quella condizione di fede che hai assunto per accettazione  non è più un atto di fede, ma un atto di conoscenza e puoi passare ad esercitare la tua fede su un punto successivo.
CONOSCENZA ED AZIONE

La conoscenza è un fatto reale e non può essere un fatto soltanto mentale. Quindi, non si può conoscere se non “si fa”, perché altrimenti il credere di conoscere soltanto attraverso qualcosa che si legge o di cui si parla è solo un’illusione; non hai camminato, hai soltanto pensato di camminare! Quindi, la parte più difficile della risposta è la seguente: poiché la conoscenza è un fatto reale e non è un fatto immaginario, dev’essere esercitato in maniera reale e non in maniera immaginaria.
La fede assoluta nelle potenzialità della scienza è una fede esattamente identica a quella nei confronti di un dio sconosciuto.
CONOSCENZA E CONFUSIONE

Ecco perché siamo una società esoterica ed ecco perché in esoterismo la formazione di un popolo si crea per cooptazione e non per proselitismo: proprio perché è una scelta, una scelta che ogni individuo fa, alla quale ogni individuo poi si adatta trovando la propria possibilità d’espressione. Se diventa troppo alto quel numero, si crea una confusione ancora maggiore.
LA FORMAZIONE DEI TRE FIUMI

Attraverso l’esercizio del dubbio si crea comunque una cultura. Una cultura vuol dire dare una priorità a delle scelte che possono essere di qualunque genere: ti piace una cosa anziché un’altra, il gusto per un colore rispetto ad un altro. Ecco, in questo modo, si formano man mano gli alvei di questi famosi 3 fiumi dei quali noi siamo il risultato.
Noi vogliamo riuscire a stabilire qual è l’equilibrio dello scorrimento di questi fiumi. Perché i 3 fiumi sono proprio 3 e non vanno a confluire in un fiume solo? Perché dovranno mantenere tra loro una certa qual distanza, un certo equilibrio e perché, grazie a questo equilibrio, potranno, in qualche forma, intrecciarsi con altri fiumi e creare una sorta di trama, una serie di elementi che siano comunque di confronto. 

Veniamo quindi a scoprire che la prova, la famosa prova, esoterica o non esoterica è costante e basata su quello che abbiamo davvero imparato, non su quello che abbiamo razionalizzato come insegnamento ma su quello che abbiamo imparato davvero, per cui si crea una reazione istintiva nei confronti della quale non dobbiamo più esercitare ogni istante successivo il pensiero.
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